
Le carote 
contro 
il cancro? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Si può combattere il cancro o, meglio, contrastare l'evolu
zione di stadi precancerosi con II beta-carotene, agente 
antitumorale ad ampio spettro d'azione? Ne sono convinti 
ricercatori dell'istituto di patologia generale dell'Universi
tà di Pavia, diretto dal prof. Leonida Santamaria che già nel 
luglio dello scorso anno tenne una conienti» in proposi
to all'ottavo simposio Internationale sul carotenoidl, svol
tosi a Boston. Da circa dieci anni l'equipe del professor 
Santamaria conduce sludi ed esperimenti di laboratorio su 
queste sostanze (assai diffuse In natura, soprattutto nelle 
verdure) che sembrano effettivamente utili nel contrasta
re l'evoluzione di stadi clinici precursori del cancro. Ma 
cosa succede assumendo carotenoidl? .Nel nostro organi
smo - ha più volle sottolineato il docente pavese - avven
gono continuamente processi di "ossidazione", controlla
ti da sistemi antiossidanti che le annullano. Ebbene, il 
beta-carotene è un ottimo antiossidante che viene estratto 
dalla carota ma si trova in molti altri vegetali. E un precur
sore della vitamina "A" che, già nel 1980, avevamo regi
strato come ottimo protettore contro l'azione canceroge
na del famigerato benzoplrene, sostanza presente nel fu
mo di sigaretta e nell'atmosfera delle zone industrializza
te». 

Antibiotico che 
non danneggia 
l'intestino 

Un antibiotico capace di di
venire attivo soltanto dopo 
essere passato in circolo, 
quindi senza arrecare danni 
alla flora batterica intestina
le, è stato presentato a Ml-
lano nel corso di un inceri-

mm"mmmm••™^"**"" tra con I giornalisti cui han
no preso parte microbiologi, chemloterapistl, esperti di 
malattie respiratorie. La sostanza in questione, l'ampicllll-
na, non è affatto nuova, anzi è di sperimentata efficacia 
come antibiotico orale In tutte le banali infezioni delle 
prime vie respiratorie. La novità sta nella preparazione: la 
nuova molecola realizzata, bacamplcilllna, ha la peculiari
tà di restare inatliva per tutto il tempo che trascorre nell'in
testino e di non interferire quindi con l'ecosistema intesti
nale. 

La Cee: «Europa 
arretrata 
sulla biologia 
molecolare» 

Le recenti tendenze della 
ricerca biologica avanzata, 
il suo ruolo sempre più im
portante, e l'esigenza di svi
luppare al meglio l'iniziati
va europea nel lettore sono 

^ ^ stati ai centro dì un conve-
ma^^^^mmamt^mmm^ gno organizzato dalla Com
missione europea a Bruxelles, Dal seminano è emerso 
come l'evoluzione della biologia avanzata sia tanto rapida 
da mettere in crisi I meccanismi di cooperazione comuni
tari già In atto (soprattutto con Usa e Canada) andando, in 
un cerio senso, più veloce di loro. DI qui l'esigenza di una 
maggiore attenzione al settore, e di un allargamento della 
cooperazlone. In particolare il seminarlo ha indicata la 
possibilità di collaborazione con II piogeno giapponese 
•frontiere umane». 

Cioccolata 
e manzo 
contro 
il colesterolo 

Per abbassare il livello del 
colesterolo nel sangue, si 
suggeriscono manzo e 
cioccolata. L'interessante 
notizia, pubblicata nell'ulti
mo numero del New En* 

_ ^ gland Journal o( Medicine e 
• • • * » • " • » * • » • » * • • « (atta oggetto di speranzosa 
attenutone dal media americani, è il risultato di uno studio 
fatto da Andrea Bonanome e Scott Grundy della University 
of Texas a Dallas, 1 due hanno concluso che l'acido steari
co, uno dei motti grassi nùn saturi che si trovano in ciocco
latini e bistecche, riduca davvero il colesterolo, e moderi 
gli effetti negativi degli altri grassi, CI sono arrivati dopo 
aver somministrato, à un gruppo di pazienti, una dieta 
liquida per nove settimane, tre per ogni grasso Risultato: 
nel periodo in cui bevevano acido oleico (dell'olio d'oliva) 
il colesterolo è calato del dieci per cento; durante i giorni 
dell'acido palmitico è aumentato del 21 per cento; eie tre 
settimane di acido stearico hanno provocato un calo di 
ben il 14 per cento. 

NANNI RICCOBONO 

Convegno il 16-17 maggio 
Il «padre» dei frattali, Mandelbrot, 
a Roma per parlare dei suoi «oggetti» 

.Dalla bellezza teorica 
comprensibile solo agli studiosi 
alla bellezza accessibile a tutti 

Le curve della matematica 
aaa «Quando Dio prese ad 
ordinare l'universo, da prin
cipio il fuoco e l'acqua e la 
terra e l'aria... erano tuttavia 
in quello stato come convie
ne che sia ogni cosa dalla 
quale Dio è assente... Ora bi
sogna dire quali siano I quat
tro bellissimi corpi dissimili 
tra loro, dei quali alcuni sono 
capaci, dissolvendosi, di ge
nerarsi reciprocamente. E se 
lo scopriamo abbiamo la ve
rità intorno all'origine della 
terra e del fuoco, e dei corpi 
che secondo proporzione 
stanno in mezzo. Perché non 
accorderemo a nessuno che 
vi siano corpi visibili più beiti 
di questi...». Chi scrive è Pla
tone (427-348 a.C.) autore 
del dialogo «Timeo». Sta de
scrivendo, ed è la prima de
scrizione scritta che ci sia 
pervenuta, i cinque solidi re
golari dello spazio tridimen
sionale. 

Data per nota la definizio
ne di poligono regolare e 
chiamando poliedro ogni so
lido limitato da poligoni, i so
lidi regolari sono poliedri 
che hanno come facce poli
goni regolari e che hanno 
tutti gli angoloidi uguali, do
ve gli angoloidi sono nelle 
figure solide l'analogo degli 
angoli del poligoni. 

Nessuno sa chi sia stalo il 
primo a notare che II numero 
del poligoni regolari (trian
goli equilateri, quadrati, pen
tagoni, esagoni e cosi via) è 
infinito; ma la scoperta più 
affascinante è stata un'altra: 
il numero dei solidi regolari 
dello spazio a tre dimensioni 
è Invece finito, precisamente 
cinque. 

Questo fatto affascinò Pla
tone che mise in relazione i 5 
solidi regolari con gli ele
menti dello spazio fisico. È 
molto probabile che i 5 soli
di fossero già noti ai Pitagori
c i Proclo (410-485 d.C.) 
nel suo 'Commento al pri
mo libro degli Elementi di 
Euclide», meglio conosciuto 
come Riassunto ad attribui
re la loro costruzione a Pita
gora. 

In ogni caso sono passate 
molte centinaia di anni da al
lora. l'idea platonica della 
proporzionalità dei cinque 

solidi regolari (anche noti 
con il nome di solidi platoni
ci) va Intesa non solo come 
canone della bellezza alla 
base dell'armonia dell'Uni
verso (nella tisica platonica il 
tetraedro è il simbolo del 
fuoco, l'ottaedro dell'aria, il 
cubo della terra, l'icosaedro 
dell'acqua e, l'ultimo, l'ico
saedro dell'Universo slesso) 
ma deve anche fornire un 
criterio estetico per ogni for
ma. Tale idea è stata ripresa 
più volte in epoche diverse, 
sia da chi si occupava di 
scienza, sia da chi si occupa
va di arte. Basti pensare al 
caso di Keplero ed ai suoi 
tentativi di spiegare la strut
tura dell'Universo utilizzan
do i solidi platonici (siamo 
nel 1619) o ai tantissimi 
esempi di artisti rinascimen
tali che studiarono a fondo 
le qualità prospettiche dei 
cinque solidi. Anche qui due 
esempi: Piero della France
sca che scrive il trattato «ma
tematico» «De Quinque Cor-
poribus regolaribus», e Leo
nardo da Vinci autore delle 
tavole a colori inserite nel 
celeberrimo volume «De Di
vina Proportione», del mate
matico Luca Pacioll, in cui è 
ripreso il trattato di Piero. 

Vi sono stati momenti in 
cui i rapporti tra i materiale-

"ci e gli artisti sono stati più 
intensi; periodi in cui questi 
rapporti non vi sono stati per 
nulla. 

«Oggi possiamo dire che a 
fianco della bellezza astratta 
della teoria, c'è anche la bel
lezza plastica della curva, 
una bellezza stupefacente. 

' Dunque dentro questa mate
matica, vecchia di cento an
ni, molto elegante dal punto 
di vista formale, molto bella 
per gli addetti al lavori, c'era 
una una bellezza fisica, ac
cessibile a chiunque... Fa
cendo intervenire rocchio e 
la mano nella matematica, 
non soltanto abbiamo ritro
vato la bellezza antica, che 
resta intatta, ma abbiamo 
scoperto una bellezza nuo
va, nascosta e straordina
ria... Chi si occupa soltanto 
delle applicazioni pratiche 
può forse avere la tendenza 
a non insistere troppo sul la
to artistico, perché prefen-

«Dentro una matematica vecchia di 
cento anni, molto elegante dal punto 
di vista formale, c'era anche una bel
lezza fisica, accessibile a chiunque...»: 
parla Benoit Mandelbrot, padre della 
matematica dei frattali, che partecipe
rà ad un convegno ad essi dedicato a 
Roma il 16 e 17 maggio, organizzato 

dall'Enciclopedia e dal Goethe Insti-
tut. Con i frattali l'arte incontra la ma
tematica in modo visibile, concreto. 
Ma il rapporto tra arte e matematica è 
antichissimo: già Platone, nel Timeo, 
parlava di «quattro bellissimi corpi dis
simili tra loro, capaci, dissolvendosi, 
di generarsi reciprocamente». 

M I C H E L E E M M E R 

Disegno di 
Giulio 
Sansonetti i . »*».: 

Sce trincerarsi dietro I tecni
cismi propri delle applicazio
ni pratiche. Ma perché il ma
tematico rigoroso dovrebbe 
aver paura della bellezza?». 

Chi parla è un matematico 
di oggi, Benoit Mandelbrot. 
Il suo nome è uno dei pochi 
esempi di matematici famosi 
anche al di fuori della ristret
ta cerchia degli addetti aila-
vori. E un discorso molto 
lungo quello di come i mate-
mateci vedono la «bellezza» 
della loro discilina, e se que
sta bellezza possa essere o 
no compresa dai profani (il 
sapere dei Pitagorici era de
stinato solo ai seguaci). La 
bellezza di una teoria mate
matica, si può dire, sta nella 
sua chiarezza, nei suo rigore, 
nella sua essenzialità. Capita 
però alcune volte che delle 
forme, che possono essere il 
risultato di teorie giudicate 
•belle» oppure no dai mate
matici, attraggano non solo 
l'interesse dei matematici 
ma anche di chi si occupa 
degli aspetti puramente este
tici. 

Il discorso di Mandelbrot 
si riferiva ovviamente ad uno 
degli ultimi esempi che si so
no avuti di oggetti matemati
ci che hanno attratto i profa
ni: quello dei trattali. Vi sono 
persone, aggiungeva, che 
•non occupandosi delle ap
plicazioni in fisica, in chimi
ca o in ingegneria, s'interes
sano di questa arte suggesti
va, nata dalla matematica». 
(Le citazioni sono tratte da 
B. Mandelbrot «La geometria 
della natura», Collana Fron
tiere, Montedison Progetto 
Cultura, 1987; Progetto Cul
tura tagliato recentemente 
dai nuovi padroni della Mon-
tedjson). 
. EpyvlO deodare che men

tre quando si dimostra un 
teorema, se la dimostrazione 
è corretta, il risultato non è 
opinabile, quando i matema
tici vogliono invadere campi 
diversi le loro opinioni valgo
no quanto quelle di chiun
que altro. 

L'occasione di riparlare 
dei frattali (si veda l'Unità 
del 5 gennaio) mi è data dal 
convegno intemazionale dal 
titolo «Fractals in Nature and 

In Mathematica» 0 trattali in 
natura e in matematica) che 
si tiene il 16 e II 17 maggio 
presso la sede dell'Enciclo
pedia Italiana a Roma. Il 
convegno è organizzato, ol
tre che dalla Enciclopedia, 
dal Goethe Inslitut di Roma, 
con la collaborazione della 
Università di Roma II, del 
Centro matematico V Vol
terra e dell'Istituto Matemati
co dell'Università di Sassari. 
Al convegno partecipano al
cuni dei più noti esperti, ma
tematici e fisici. Tra gli altri, 
oltre a Mandelbrot che con
cluderà 1 lavori con un inter
vento dal titolo «I frattali: dal
la matematica all'arte», par
tecipano Peitgen, dell'Uni
versità di Brema, Douady, 
dell'Ecole Normale Supe-
rieure di Parigi, Bamsley, del 
Georgia Instltute ot Techno
logy, Pietronero, dell'Univer
sità di Roma «La Sapienza», 

Nell'organizzare il conve
gno scientifico si è pensato 
di allestite parallelamente 
anche una mostra iti cui fos
se possibile vedere alcune 
delle Immagini ottenute dal 
matematici nello studio delle 
forme frattali, immagini otte
nute utilizzando la computer 
graphics. Si è pensato però 
di allargare l'orizzonte della 
mostra ed andate ad indivi
duare alcuni momenti In cui I 
rapporti tra matematica e d 
arte sono stati più Stretti, 
guardando con un occhio 
particolare alle ultime appli
cazioni della grafica compu
terizzata, Questi quattro me
menti sono: I Solidi Platoni
ci, Le Bolle di Sapone, La 
Simmetria, La Quarta Dimen
sione. Tramite pannelli, ope
re di artisti, film, video e pro
grammi su computer si è cer
cato di fornire stimoli ed in-
formazioni anche a coloro 
che «si interessano solo di 
quest'arte suggestiva, nata 
dalla matematica». Un setto
re della mostra è dedicato 
ad artisti cinetici. 

La mostra si tiene a Palaz
zo Braschl a Roma dal 16 
maggio al 5 giugno. Non è la 
prima volta che a Roma un 
congresso di matematici si 
svolge in concomitanza con 
una mostra d'arte. Speriamo 
che non sia l'ultima. 

Le prime risposte immunitarie 

Aids: il vaccino 
di Gallo e Zagurì 
E così it vituperato Daniel Zagurì sembra avere 
dato un contributo di non poco conto alla lotta 
contro una delle più devastanti epidemie che ab
biano colpito l'umanità. Zagurì era stato al centro 
dì polemiche aspre per avere condotto le pri
me sperimentazioni del vaccino nello Zaire, su po
polazioni nere apparse piuttosto come cavie invo
lontarie che come protagonisti consapevoli. 

FLAVIO MICHELINI 

Anche II latto che Zagurì 
ì iniettato a se stesso il 

vaccino era sembrato un ge
sto spettacolare. Lo scienzato 
francese aveva replicato so
stenendo di essere mosso 
esclusivamente da motivazio
ni scientifiche e che una re
gione come lo Zaire, dove 
PAIds è molto diffusa, rappre
sentava l'habitat migliore per 
chi volesse ottenere nel risul
tati. In realtà il nuovo vaccino 
è frutto di un lavoro di équipe 
che vede al centro Robert Gal
lo - l'immunologo americano 
scopritore del virus insieme a 
Lue Montagli ler del Pasteur -
coadiuvato dal professor Za
gurì dell'istituto Godinot, Uni
versità Cune di Parìa., e da al
tri ricercaton dellTJniversità 
dello Zaire e di quella di Bru
xelles. Il vaccino è stato otte
nuto utilizzando due proteine 
dell'involucro del virus, defi
nite In sigla Emv e Gp 160, 
dove Gp sta per glicoproteina. 
Le sperimentazioni sono Ini' 
zlate nel novembre del 1986 
con II metodo della scarifica
zione; una lieve incisione sul 
braccio come si faceva nella 
vaccinazione contro il vaiolo. 
Oggi I pnml risultati, pubblica
li sulla rivista «Nature» del 21 
aprile a pagina 729: vedi ami* 

corpi efficienti diretti contro 
la membrana virale. 

I giornali americani - affer
ma Garattini - hanno presen
tato questi risultati con una 
certa enfasi. Si tratta indubbia
mente di una tappa verso la 
soluzione di un problema an
goscioso, ma non siamo al 
traguardo, non abbiamo an
cora i mezzi per debellare la 
malattia, sono stati creati de
gli anticorpi efficienti contro il 
virus, ed è la prima volta che 
accade. Il passo successivo 
consisterà nell'accertamento 
di un fatto di importanza fon
damentale- dovremo sapere 
se la presenza di queste rea
zioni immunitarie è in grado 
di evitare o almeno attenuare 
la malattia, ed è un accerta
mento che richiede sperimen
tazioni umane su larga scala 
per un periodo di tempo ade
guato*. 

Una delle difficoltà maggio
ri è dovuta alla mancanza di 
un modello animale per 
l'Aids. Negli altri casi analoghi 
vengono seguiti percorsi pre
cisi: prima la sperimentazione 
in vitro, poi sugli animali da 
laboratorio e infine sull'uomo. 
Nel caso dell'Aids solo lo 
scimpanzé sviluppa alcun) sin
tomi, ma non la malattia con

clamata. 
Bisogna quindi iniettare di

rettamente nell'uomo prima il 
vaccino e poi il virus dell'Aids 
per poter osservare dei risulta
ti validi e ripetibili? 

Non necessariamente il vi
rus dell'Aids - spiega Garattini 
- ma anche un virus diverso 
che abbia espresso alcuni dei 
costituendi Hiv. L'approdo fi
nale non può però essere la 
riposta immunitaria: deve es
sere it miglioramento o l'as
senza della malattia, altrimen
ti facciamo confusione tra due 
cose complementari ma fon
damentalmente diverse. Mi 
spiego con un esempio. Un 
conto è trovare un farmaco 
che abbassa i livelli del cole
sterolo nel sangue, e altra co
sa è un farmaco che migliori 
effettivamente l'arteriosclero
si. Non sempre i due fatti sono 
legati perché può esservi un 
farmaco che, pur riducendo la 
colesterolemia, non induce 
una regressione delle placche 
aterosclerotiche e quindi non 
diminuisce i rischi di infarto o 
di ictus celebrale, oppure può 
esservi un farmaco che pur 
abbassando it colesterolo 
provoca altri effetti, con il ri
sultato finale di elevare gli in
dici globali di mortalità Biso
gna tenere sempre distinti gli 
effetti biochimici funzionali 
da quelli terapeutici che pro
vocano realmente un prolun
gamento o un miglioramento 
della qualità di vita: questo 
concetto non sempre riuscia
mo a renderlo comprensibile 
all'opinione pubblica. Per tor
nare al vaccino contro l'Aids 
credo che occorra molta cau
tela e ben poca enfasi, ma an
che che sia giusto affermare 
che siamo su una buona stra
da 

————— L a relazione annuale della massima autorità sanitaria in Usa 
dichiara che fumare equivale a drogarsi 

«Le sigarette sono come l'eroina» 
Il tabacco è una droga. La nicotina è 
una sostanza che crea una fortissima 
dipendenza e fumare sigarette, dun
que, è una delle tante forme di tossico
dipendenza. Con queste durissime af
fermazioni, la massima autorità sanita
ria americana si presenterà lunedì al 
pubblico per il suo rapporto annuale. 

Come ogni anno il barbuto Surgeon 
General C. Everett Koop, che scanda
lizzò i benpensanti americani per le sue 
prese di posizione «liberal» sull'Aids, fa 
notìzia. Ma it suo staff è abbottonatissi-
mo, e le basì scientifiche su cui si fonda 
l'equazione fumo uguale droga, verran
no rese note a Washington. 

M WASHINGTON. Per anni è 
stata una battuta- accendendo 
l'ennesima sigaretta, senza fil
tro, moderatamente forte o 
provvista di un complicato si
stema di filtri, tanti fumatori si 
giustificavano borbottando, 
con vago compiacimento da 
•maledetti», che si, era la loro 
forma di tossicodipendenza. 
Da lunedì alle 10, non potrà 
più essere uno scherzo. Per
ché a quell'ora, nell'audito
rium dell'Hubert Humprey 
Building, sede del dipartimen
to della Salute, il Surgeon Ge
neral C. Everett Koop, massi
ma autorità sanitaria degli Sta
ti Uniti, darà l'annuncio che i 
paladini antitabacco aspetta
no da anni, e che le multina
zionali della nicotina paventa
no come un disastro (e hanno 
già pronta vina campagna di 
risposta) che fumare è davve
ro un «addictton» una forma di 
tossicodipendenza, che la ni
cotina è una «addictive su-
bstance», una sostanza che 
crea un'assuefazione dì cui è 
difficilissimo liberarsi, li tutto 
è contenuto nel «Surgeon Ge
neral Annual Report», il rap
porto annuale in cui ogni volta 
Koop si occupa di un proble-

MARIA LAURA RODOTÀ 

ma diverso. È che ogni volta 
genera grande interesse, e nel 
caso di Koop; discussioni e 
polemiche. Perché il barbuto 
chirurgo neonatale con un de
bole per le divise, nominato 
da Reagan in quanto sicuro 
conservatore, nell'ultimo an
no sì è inimicato la destra reli
giosa (e conquistato liberal e 
attivisti gay) per le sue prese 
di posizione sull'epidemia 
Aids, e per il suo attivismo per 
garantire educazione sessuale 
e nelle scuole e massima in
formazione possibile (è sua 
l'iniziativa di un opuscolo sul
l'Aids, che sta venendo stam
pato in più di cento milioni di 
copie). 

Anche questa volta, l'inizia
tiva di Koop promette di su
scitare clamore. Lodi e ap
prezzamento da quel 74 per 
cento di americani che non 
fuma o ha smesso, e che, ter
rorizzato da dati e statistiche, 
aborre anche li fumo passivo. 
Protesta, invece, dalla lobby 
del tabacco e dai coltivatori di 
Stati come la Virginia e il 
North Caroline, uniti contro le 
dozzine di proposte dì legge 
pendenti al Congresso per au
mentare le tasse sulla vendita 

e ridurre i sussidi sulla coltiva
zione. 

Interrogati sui piani di Koop 
(se vuole anche lui chiedere 
restnzioni o addirittura il ban
do di sigari e sigarette, i suoi 
collaboratori diventano poco 
loquaci; ma anticipano che la 
relazione del Surgeon Gene
ral, più che invitare al proibi
zionismo, punterà a illustrare 
quanto grandi siano i pencoli 
per chi fuma o respira fumo E 
soffiano sul fuoco delle aspet
tative, già notevoli, sulle con
clusioni del rapporto. Che è 
ancora top secret anche per la 
maggior parte di loro. Quelli 
che ci hanno lavorato, in 
compenso, promettono novi
tà. «Abbiamo fatto e compara
to ricerche, e analizzato dati 
su dati per più di una anno», 
racconta il direttore dello 
Smoking and Health Office, il 
dottor Ken Henstey «E 1 risul
tati vogliamo darli tutti in una 
volta così, spenamo, avranno 
l'eco che si mentano». Un 
astuto sforzo di public rela-
tions, un'impennata promo 
zlonale delle autontà sanita
rie? «E una questione di pro
porzioni enormi. Gli amenca-
ni che fumano (vorrei dire che 

«ancora* fumano) sono più di 
cinquanta milioni. Dì rapporti, 
l'ufficio del Surgeon Generai 
ne ha prodotti tanti. Ma a que
sto, il dottor Koop tiene in 
modo particolare*. 

Una strategia che, per il 
momento, sta pagando. «Non 
abbiamo mai avuto tante tele
fonate di giornalisti, per la re
lazione annuale», confermano 
all'ufficio stampa. «In genere, 
a chiamarci sono solo i repor
ter scientifici. Ma in questi 
giorni, tutti vogliono parlare 
con noi: commentatori di co
stume, cronisti parlamentari, 
e gente che ci sembra abbia 
tutta lana - e l'ansia - di lob
bisti in stato d'allarme». E in 
stato d'allarme sono anche i 
nicotinomam superstiti del 
Nuovo Mondo Bistrattati in 
società 0n una città come Wa
shington, nove volte su dieci, 
se si viene invitati in una casa, 
le sigarette sono vietatissime), 
sbattuti all'aria aperta, In tutti i 
climi, da legislazioni locali 
sempre più dure (l'ultima e 
più famosa, quella della città 
di New York, che proibisce il 
fumo in quasi tutti gli spact 
pubblici chiusi, compreso il ri
fugio per eccellenza, i gabi
netti), già si aspettano ostraci
smi, moniti e minacce sempre 
Peggiori dai loro compatrioti 
dai polmoni puliti. Qualche 
privilegiato, intanto, lancia 
sulle colonne dei giornali 
quelli che forse saranno gli ul
timi commenti permessi. Co
me Henry Faìrlie delia rivista 
New Republic, che definisce 
la generale militanza antifumo 
«un'altra eruzione dell'eterno 
puntanesimo amencano». 
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